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Alla scuola dei poveri
La missione come risorsa
------------------------------------------
GLI AFFETTI: LA VITA COME DONO
di Laura e Giancarlo Ometto
1. Vedere e conoscere

Dal Libro delle Missioni
Nella pediatria dell’ospedale c’era una giovane mamma accompagnata dalla figlia dodicenne che la aiutava a badare i due neonati gemelli con la broncopolmonite. Si capiva chiaramente che tutto il suo guardaroba ce lo aveva addosso: una maglia e una gonna. Tutte le sue attenzioni erano rivolte ai due gemelli che lei allattava in continuazione. Qualche giorno dopo la dimissione vennero, tutti insieme, a casa nostra portando un pollo in dono. Ci chiedevamo dove trovasse la forza per mantenere quel suo costante sorriso, che era sincero. Nessuno di noi, nelle sue condizioni vi sarebbe riuscito. Solo più tardi abbiamo capito che le sue ricchezze lei le aveva tra le sue braccia e intorno a se: erano i suoi figli, i suoi affetti, la sua vita. 

2. Giudicare e valutare

 Dalla Parola di Dio
Dal Vangelo secondo Luca (10, 29-37)
Ma quegli, volendo giustificarsi, disse a Gesù : “E chi è il mio prossimo?”. Gesù riprese: “Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi se ne andarono, lasciandolo mezzo morto. Per caso, un sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide passò oltre dall’altra parte. Anche un levita, giunto in quel luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide e ne ebbe compassione. Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e vino; poi caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una locanda e si prese cura di lui. Il giorno seguente, estrasse due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di lui e ciò che spenderai in più te lo rifonderò al mio ritorno. Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di colui che è incappato nei briganti?”. Quegli rispose: “Chi ha avuto compassione di lui”. Gesù gli disse: “Va’ e anche tu fa’ lo stesso”.  

Dalla parola della Chiesa:
Da: “Evangelium vitae” di Giovanni Paolo II , 1995  
  90. …Il realismo tenace della carità esige che il Vangelo della vita sia servito anche mediante forme di animazione sociale e di impegno politico, difendendo e proponendo il valore della vita nelle nostre società sempre più complesse e pluraliste. Singoli, famiglie, gruppi, realtà associative hanno, sia pure a titolo e in modi diversi, una responsabilità nell'animazione sociale e nell'elaborazione di progetti culturali, economici, politici e legislativi che, nel rispetto di tutti e secondo la logica della convivenza democratica, contribuiscano a edificare una società nella quale la dignità di ogni persona sia riconosciuta e tutelata, e la vita di tutti sia difesa e promossa….
Da: “Ecclesia in Africa” di Giovanni Paolo II , 1995  

43. Nella cultura e nella tradizione africane, il ruolo della famiglia è universalmente considerato come fondamentale. Aperto a questo senso della famiglia, dell'amore e del rispetto della vita, l'Africano ama i figli, che sono accolti gioiosamente come un dono di Dio. " I figli e le figlie dell'Africa amano la vita. È proprio l'amore per la vita a comandare loro di attribuire così grande importanza alla venerazione degli avi… I popoli dell'Africa rispettano la vita che viene concepita e nasce. Gioiscono di questa vita. Rifiutano l'idea che possa essere annientata, anche quando a ciò vorrebbero indurli le cosiddette "civiltà progressiste". 
Gli Africani manifestano rispetto per la vita fino al suo termine naturale e riservano in seno alla famiglia un posto agli anziani e ai parenti.

Le culture africane hanno un senso acuto della solidarietà e della vita comunitaria. Non si concepisce in Africa una festa che non venga condivisa con l'intero villaggio. Di fatto, la vita comunitaria nelle società africane è espressione della famiglia allargata. 

Da: “Il volto missionario della parrocchia in un mondo che cambia”. (CEI)
9 “ Dagli affetti la persona viene generata nella sua identità e attraverso le relazioni costruisce l’ambiente sociale”…

Da “sintesi finale sulla vita affettiva, n 1: ( Convegno ecclesiale di Verona)

“E’ importante rendere visibile la dimensione teologale della vita affettiva fondata sull’amore-carità. E’ questo fascino del divino che traspare  dall’amore umano di cui ha fame e sete l’uomo contemporaneo".
3. Discernere e agire

 Per l’approfondimento
· La parabola del Buon Samaritano è la risposta alla domanda che il dottore della legge fa a Gesù : “Che devo fare per ereditare la vita eterna?”. La risposta definitiva è un comandamento : “Va’ e  anche tu fa’ lo stesso ! ”. Il samaritano, come del resto il levita e il sacerdote, va per la sua strada, ha un progetto di vita, ma la presenza del fratello in cui egli s’imbatte interrompe questo progetto, blocca la sua identità di partenza e gliene conferisce una nuova: farsi responsabile dell’altro, della sua vita finché egli sarà guarito e potrà riprendere la sua strada. È l’altro, il prossimo, che mi identifica come uomo e come cristiano! Chi è qui e oggi il nostro prossimo? E per le nostre famiglie?
· Il povero non comunica, non chiede, non si lamenta. Eppure c’è qualcosa che getta il ponte tra lui e il samaritano: questo ponte si chiama compassione cioè amore globale, sente passione fin dalle sue viscere; è lo stesso amore globale con cui Dio ama noi;  Gesù Cristo è il primo e vero Samaritano, forse l’unico e lo stile dell’amore verso gli altri è quello suo, un amore incarnato, un’amore di anima e corpo, quell’amore che ci è descritto con caratteristiche matrimoniali nel Cantico dei Cantici, nel libro di Osea , quell’amore che ci porta a vivere con il cuore le situazioni del nostro prossimo e gridare perché ci sia  giustizia come fece Gesù in mezzo a noi.  Il farsi prossimo nella famiglia africana comincia da casa, con gli anziani e i bambini che occupano un posto privilegiato, anche se non produttivo, nella famiglia. Infatti, quando intervengono problemi di salute la famiglia ampliata si fa carico direttamente dei bambini che restano orfani o degli anziani che restano senza familiari stretti. La nostra famiglia o il nostro tenore di vita ci dà la possibilità di prenderci cura dei nostri anziani e ammalati, degli ultimi che vivono anche in mezzo a noi. 
· Anche i beni che il samaritano usa, devono rispondere a questo progetto. L’olio e il vino versati sulle ferite, e i soldi dati all’oste( potremmo essere più oste che samaritano) per la cura del ferito sono il simbolo di ogni dono ricevuto  visto nella prospettiva dell’ “altro”. Come utilizzare al meglio le risorse economiche delle nostre famiglie al fine di sostenere chi ha meno di noi (immigrati, missioni, ONG, commercio equo, Banca Etica, boicottaggio economico …)?
· Una madre che dà calore, nutrimento e protezione al suo piccolo è tutto ciò di cui un neonato necessita, ma quando i nostri figli crescono quali sono le cose “essenziali” che come genitori dobbiamo donare loro?
· Una donna che tra mille avversità e senza sicurezze materiali per il domani riesce a donare qualcosa agli altri, essere serena e  sorridere nonostante tutto , è follia, incoscienza …o fede nella vita?
 
Siamo consapevoli che la solidarietà cristiana è essenziale al miglioramento dell’umanità?
Per il laboratorio missionario
1. Prova a disegnare una “mappa dei bisogni” (povertà fisica e morale, degrado sociale, abbandoni, ecc…) presenti nella nostra comunità e sul territorio;
2. Quanto tempo la mia famiglia potrebbe mettere a disposizione per rispondere ai bisogni che abbiamo segnalato? ( vedi la banca del tempo)
4. Contemplare e celebrare

Preghiera e vita 
Signore, davvero Tu doni.

Tu non hai in mano la calcolatrice

e non doni per interesse, calcolando un tornaconto.

Tu non hai in mano il metro e non doni misurando.

Davvero tu doni in maniera gratuita e smisurata.

Ammiro, Signore, quel fiume incontenibile

che fuoriesce, si ingrossa, ci travolge e fa crescere la vita…

Signore, fammi uscire da quelle gabbie

che sono il narcisismo e l’egoismo.
Signore, allarga  il mio cuore e  io potrò dare me stesso.

Signore, fa che la mia misura sia smisurata e il mio donare gratuito.
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